
CAPITARE BENE/MALE 

ՙessere o non essere fortunato in una data circostanza; avere un dato esito, positivo o negativo, 

buono o cattivo՚ 

 

Esempi 

– XII.37: «Io <non in> intendo
1
 che ttu <faccia> non fai

2
 e portamenti ch'io vorrei, che n'ò dispiaciere assai e con gra∙ 

paura istò, che ttu non abia un dì una gran rovina <d. non ch> di chapitare meno che bene». 

– XV.30: «Fia in questa una sua a tte, e j° di Ni(c)cholò, che no∙ lla mando a rRoma, che, sendo p(ar)tito, non vorrei 

chapitassi
3
 male, e però la mando a tte». 

– XXXIX.34: «Idio aiuti le cose sue che non chapitino male». 

– XL.70: «siché, quando chadesimo in questo, i' non crederre' mai chapitar bene di nulla ch'i' avessi a fare». 

– LXV.29: «che chi à seco la carità no(n) può chapitare che bene, e Idio v'aiuterà e prospereravi di bene i(n) meglo». 

 

Corrispondenze. Disciplina clericalis: capitare bene, Paolino Pieri: capitare male, Compagni: 

capitare male, M. Villani: capitare male, Passavanti: capitare bene, Bencivenni: capitare bene e 

male, Paolo da Certaldo: capitare male, Guido delle Colonne volgar.: capitare bene, Bisticci: 

capitare male, Pulci: capitare male, Savonarola: capitare male, Guicciardini: capitare male, 

Firenzuola: capitare male, Bruno: capitare male (cfr. TLIO § 5.2, TB § 15, GDLI § 3). 

 

                                                           
1
 Le lettere iniziali in- sono aggiunte nell'interlinea superiore. 

2
 non fai è aggiunto nell'interlinea superiore. 

3
 La prima a è di fattura anomala. 


